WORKSHOP:

ESPERIENZA DI SIMULAZIONE DI UN TEAM CREATIVO AZIENDALE

ovvero come fare pratica di scrittura con il cooperative learning e 

un po’ di    costruttivismo

Conduttore: Maria Improta  con Bruna Laudi
Rivolto al  biennio di un istituto tecnico commerciale e alla scuola media inferiore.

Breve analisi del contesto della classe

ITCG “M. Buniva”;  classe seconda del Liceo Tecnico Gestionale; 21 alunni, tra cui due ragazze rumene al secondo anno di scuola in Italia.

La classe, effervescente e molto chiacchierina, fatica molto a trovare una modalità di lavoro più riflessiva e raccolta. La presenza in essa di numerosi elementi segnalati dalle scuole medie di provenienza per la vivacità e l’esuberanza, ha reso più lungo e faticoso il lavoro di accettazione reciproca e riconoscimento dei ruoli, lo scorso anno in prima. Inoltre, al suo interno sono presenti alcuni casi di alunne con una personalità molto forte, spesso tendente alla conflittualità con i compagni e i docenti, che tendono ad assumere il ruolo di leader negativi. Eppure, nonostante ciò, è una bella classe, con molte potenzialità positive che, opportunamente stimolate, possono costituire la base di una proficua ed efficace relazione di apprendimento.

Il livello complessivo della classe è medio – alto, anche se gli alunni vanno tutti molto stimolati.

Gli alunni avevano già sperimentato il Cooperative - Learning lo scorso anno scolastico, in più materie, anche se per lavori più strettamente disciplinari.

Questo lavoro è nato dalla curiosità e dal coinvolgimento provocati dalla lettura e analisi di due articoli (“Le molte facce del costruttivismo”, D. Perkins; e “Soluzione collaborativa di problemi”, L. Miller Nelson) forniti dal prof. Comoglio durante uno dei suoi corsi. La metodologia adottata, infatti è stata quella del CPS (cooperative problem solving). Il lavoro viene svolto con la collaborazione del collega di Economia aziendale.

Obiettivi

a. livello disciplinare

· conoscere e applicare consapevolmente procedimenti appropriati di scrittura del testo, controllando le diverse fasi ed aspetti del processo (I e II);

· essere consapevoli della flessibilità del progetto di scrittura ed essere capaci, conseguentemente, di modificare per tempo, quando occorra, il progetto di un proprio testo (I e II);

· produrre elaborati di vario tipo, adeguati ad argomento, scopo e situazione (I e II);

· esercitare il controllo ortografico, sintattico e lessicale (I e II),

· praticare la scrittura anche come strumento di nominazione, strutturazione ed espressione del proprio mondo interiore e della relazione con la realtà esterna (I e II).

                      b. a livello cooperativo – sociale
· far praticare, in una situazione poco “scolastica” e complessa le abilità sociali incontrate nel passato anno scolastico durante le attività in C.L.

Qualche dubbio per cominciare bene.
Cosa significa insegnare “scrittura”? Si può insegnarla veramente? Può il cooperative learning  aiutare a “costruire” scrittura? I nostri metodi tradizionali servono a qualcosa?

Alcune provocazioni:

“… è la voglia generazionale di ‘saper fare’, a cui spesso la scuola non sa corrispondere perché i docenti appartengono ad una generazione cresciuta  assai  più  col  gusto  del ‘sapere’ che del ‘saper fare’ “ (Gianni Oliva, Solitudine tecnologica, in Mondo Scuola, 2 dic. 2003)

“Il processo di scolarizzazione sembra incoraggiare l’idea che il ‘gioco della scuola’ consista nell’imparare regole simboliche di vario tipo, senza supporre che ci sia molta continuità tra quello che si sa fuori e quello che si impara dentro la scuola” (L.B.Resnick,  Imparare dentro e fuori la scuola)

“Il costruttivismo è più di una cosa sola: è apprendimento attivo: gli studenti discutono, dibattono, ipotizzano, ricercano e assumono punti di vista; è apprendimento sociale: 

conoscenza e comprensione sono altamente sociali, le si co – costruisce in dialogo con gli altri; è apprendimento creativo: coloro che apprendono hanno bisogno creare o ricreare una conoscenza per se stessi. (D: Perkins, Le molte facce del costruttivismo). 

Il CPS, metodo che coniuga cooperative learning e problem solving, sta tutto nel fascicolo “Soluzione collaborativa di problemi”, Miller Nelson (materiale fornito dal prof. Comoglio)

Il lavoro

Tecnica: SIMULAZIONE

La classe è stata divisa in 5 gruppi. Ciascun gruppo era lo staff creativo di una grande azienda: Telecom, Bayer, Barilla, IBM, Adidas. Ogni staff aveva una mission  precisa:

creare un nuovo prodotto che, in linea con la filosofia e le caratteristiche dell’azienda, presentasse elementi di innovazione ed effettiva commercializzazione.

Ogni gruppo doveva presentare:

· La relazione tecnica da cui emergessero le caratteristiche di continuità e innovazione del prodotto

· Il discorso di presentazione del prodotto in una conferenza – stampa (contestualizzata)

· Un articolo per una rivista specializzata 

· Un articolo per una rivista a larga diffusione

· Un’intervista per la partecipazione ad una trasmissione televisiva a bassa fascia di utenza

· Un’intervista per la partecipazione ad una trasmissione televisiva ad alta fascia di utenza

· La pubblicità cartellonistica

· La pubblicità radiofonica

· La presentazione in internet

· Il package
I gruppi hanno lavorato per circa 12 ore.

In corso d’opera è stato inserito anche un approfondimento sulla determinazione del prezzo al dettaglio della merce (in accordo e con la insostituibile collaborazione del collega di Economia Aziendale).

Tutti i gruppi hanno aggiunto ai documenti da presentare anche le “Istruzioni per l’uso” del prodotto creato (tradotte anche in francese e inglese).

Ciascun gruppo ha curato una presentazione alla classe del lavoro svolto, rispondendo alle domande dei compagni sul prodotto creato.

Ogni alunno ha espresso, in forma scritta, il proprio giudizio, e la conseguente valutazione, sulla presentazione fatta dai compagni

Ogni alunno ha infine stilato una relazione scritta sul lavoro svolto.

La valutazione del lavoro prevede, allo stato attuale di elaborazione dell’intervento, 4 momenti differenti:

· Una valutazione uguale per tutti i membri del gruppo, fatta sul materiale cartaceo e non consegnato alla fine del lavoro;

· Una valutazione individuale sulla presentazione del prodotto alla classe;

· Una valutazione individuale sulle argomentazioni portate a sostegno del giudizio espresso sul lavoro dei compagni;

· Una valutazione individuale sulla relazione scritta sul lavoro svolto.

I commenti degli studenti:

Il lavoro a gruppi svolto ultimamente nelle ore di Italiano è stato molto interessante e divertente.
All’inizio tutte le cose ci sembravano semplici, mentre dopo si sono presentati molti problemi.

Inizialmente non sapevamo quale prodotto inventare, perché non conoscevamo l’azienda, ma dopo le ricerche che abbiamo effettuato, …

In generale abbiamo lavorato bene a parte alcuni momenti in cui per motivi di disaccordo, tutto si bloccava.

Tutti i componenti prendevano parte alle discussioni e rendevano pubbliche le loro opinioni, per arrivare ad un prodotto che non avesse difetti.

Questo è stato un lavoro difficile per me, però molto utile ed interessante, perché ho imparato nuovi termini, modi di esprimermi.

Il lavoro di gruppo è una cosa molto difficile da realizzare, in cui l’organizzazione è la cosa fondamentale.

All’inizio si pensa che il termine di scadenza sia lontano, che ci sia tutto il tempo per iniziare a lavorare. 

Alcune persone lavorano, mentre altre lo fanno relativamente poco, non collaborando con il resto del gruppo.

Il lavoro non è stato semplice, in quanto comportava la redazione di forme di testo che non avevamo mai sperimentato, …

L’utilizzo di un linguaggio adeguato ha causato molti dilemmi: succedeva spesso che non sapevamo se una parola era usata correttamente in quel contesto.

La presentazione finale del lavoro ai compagni richiede poi altre capacità: la comunicazione avviene attraverso tutto il corpo, tramite i movimenti, lo sguardo, il tono, …

Secondo me gli aspetti negativi che insorgono all’interno del gruppo possono essere di aiuto per migliorare il lavoro successivo.

Il lavoro di gruppo ti permette di confrontare le tue idee con quelle di altri, di discutere trovando una soluzione comune.

Ci siamo anche divertiti, lavorando, e questo secondo me è molto importante, perché se si trova pesante il lavoro, lo si svolge con meno impegno.

L’invenzione dei prodotti, secondo me, era una scusa per far scrivere testi di tipologia diversa sullo stesso argomento.

Inoltre abbiamo anche fatto pratica su come si scrivono cose uguali, proprio identiche, con parole più o meno specifiche, ma sempre in modo chiaro.

Per arrivare a un risultato decente ognuno ha dovuto fare qualcosa, chi più chi meno.

Per me lavorare in questo gruppo è stato particolarmente bello perché, visto che nessuno di noi 4 è un genio a scuola, siamo comunque riuscite a fare un buon prodotto, quindi siano riuscite a superare, insieme, i nostri limiti.

Il lavoro di gruppo ha portato dei vantaggi, ma anche tanti problemi: la divisione equa del lavoro, la puntualità nell’eseguirlo, il far rendere al massimo le ore in classe, …

Noi ci siamo organizzati confrontando in classe le parti di compito fatte a casa, e apportando le eventuali modifiche tutti insieme.

La cosa più interessante, ma anche più difficile, è stata scrivere un articolo per una rivista specializzata nel settore: ho dovuto leggere parecchi articoli di telefonia e usare in modo appropriato termini tecnici.

I miei commenti da insegnante…

…lavorerei sempre così!

